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◆ Il leader albanese era accompagnato
dall’ambasciatore americano Hill
«Aiuterò l’Onu a ricostruire il Kosovo»
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La Cina «mostra»
la bomba al neutrone
Gli Usa preoccupati per TaiwanRugova a Pristina

«I serbi non devono
temere vendette»
Festosa accoglienza per il leader moderato
Belgrado, manifestazioni ormai ovunque

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON È stato un annun-
cio-shockecometaleèstatopreso
sia dagli Stati Uniti che dal Giap-
pone: undici anni fa i militari ci-
nesi fecero esplodere una bomba
al neutrone. A parità di potenza,
questo tipo di ordigno è più peri-
colosa della bomba H poiché di-
strugge meno le strutture, ma uc-
cide le persone in un raggio molto
più ampio. In effetti, era noto che
laCinaavevaeffettuatounaprova
del genere, mai però le autorità ne
avevano dato annuncio ufficiale
con la giustificazione che si tratta
disegretimilitari.Apparentemen-
te il motivo dell’annuncio riguar-
da soltanto il continuo stillicidio
diinformazioni,dichiarazionieil-
lazioni che negli Stati Uniti ac-
compagnano daparecchio tempo
il rapporto Cox nel quale sono
contenuteleaccusecontrolaCina
per le attività di spionaggio per la
fabbricazione delle bombe nu-
cleari. Il portavoce del governo ci-
nese Zhao Qizheng ha spiegato
che il rapporto Cox «è assurdo e
razzista». Sostenere che i cinesi si
sono indebitamente appropriati
di tecnologia americana significa
ritenere che non sono in grado di
eguagliare la potenza tecnologica
emilitaredegliUsa,vuoldire«che
i cinesi non sono intelligenti co-
me gli americani per cui non pos-
sonocheaverrubatotecnologia».

Ma la mossa cinese ha ben altro
retroterra. Intantohaachevedere
con il netto peggioramento dei
rapporti con gli Stati Uniti che, a
parte il calcio femminile, sono
peggioratidalla guerradelKosovo

in poi e aggravati sul finale con il
bombardamento dell’ambasciata
cinese a Belgrado da parte di aerei
Nato. Eha achevedere, soprattut-
to, con le relazioni tra Cina e Tai-
wan. La settimana scorsa il presi-
dente taiwanese Lee Teng-hui ha
respinto pubblicamente l’idea
che l’isola faccia parte del territo-
riodellaRepubblicadiCinaecheè
arrivata l’ora,nelnomedellapaci-
ficazione, di avere relazioni «tra
StatoeStato».El’abbandonodella
politica «di una sola Cina», una
formula di fatto mutualmente ac-
cettata che ha garantito la sicurez-
za di tutta l’area per molto tempo.
Rimetterlaindiscussionesignifica
accendere un fuoco che può arde-
re molto più rapidamente di
quanto ci si possa rendere conto
adesso.Il rapportoCoxdasolo,in-
fatti, non giustifica una reazione
così dura da parte dei cinesi. L’ini-
ziativa diTaiwan, oltretutto, èsta-
ta vista dalla Casa Bianca come
una mossa inconsulta. La delega-
zione americana a Pechino che
deve negoziare la riparazione dei
danni delbombardamentodiBel-
grado, dovrà affrontare ben altri
guai. Alla CasaBianca c’è il timore
cheaPechinoprendapiedeunali-
nea ancora più assertiva nei con-
fronti di Taiwan dopo che il mini-
strodelladifesaChiHaotianhadi-
chiarato che l’esercito «è pronto a
salvaguardare l’integrità territo-
riale del paese». Il portavoce del
Dipartimento di Stato Rubin ha
confermato che gli Stati Uniti «si
oppongono fermamente a ogni
tentativo di risolvere il problema
del futuro di Taiwan con mezzi
nonpacifici».

La sicurezza asiatica non è cosa
di cui gli Usa possano disinteres-
sarsi.Pericinesiaffermarelapiena
capacitàmilitareetecnologicanel
passato,necessariapernonrestare
schiacciata nella corsa al riarmo
nucleare di Usa e Urss come ha
spiegato il portavoce del governo,
significa rendere esplicita la vo-
lontà di non perdere una battuta
oggi. E un segnale a Taiwan, al
Giappone eagli Stati Uniti che Pe-
chino oggi non ritiene di dover
mutare politica nei confronti del-
l’isola che era e resta una provin-
cia, non uno Stato. Dunque, qua-
lora Taiwan formalmente si di-
chiarasse indipendente, Pechino
avrebbe il diritto di ricorrere alla
forza.

A Pechino crescono le pressioni
sul governo per una svolta anti-
americana alle relazioni estere.
Abbondano analisi che spiegano
come dopo la guerra nel Kosovo
abbia cambiato radicalmente le
regole del gioco per cui il modello
di intervento militare della Nato
potrebbe benissimo essere appli-
cato anche nelle regioni dell’Asia-
Pacifico. Il Giappone ha chiesto
allaCinadiabbandonarelatecno-
logia della bomba al neutrone an-
chesequesta«noninfrangeil trat-
tatodinonproliferazione».Maun
altro rischio si profila sempre in
Asia: il lancio di un missile balisti-
co a lungo raggio in Corea del
Nord.

PRISTINA Ibrahim Rugova è tornato in Kosovo.
Dopo l’esilio in Germania e la lunga permanenza a
Roma il leader moderato albanese kosovaro è tor-
nato a Pristina, accompagnato dall’ambasciatore
americano in Macedonia, Christopher Hill. Quan-
do ha varcato il confine della sua terra, Rugova è
stato accolto da una folla festante di alcune centi-
naia di persone che agitavano bandiere e gli dona-
vano fiori. Gli è stato chiestosesia tornatodapresi-
dente, carica cui è stato eletto in due consultazioni
(nonriconosciutedalgovernodiBelgrado).

Il leader albanese ha levato le braccia al cielo e ri-
sposto:«Sì. Sonoancora ilpresidente» -mahasubi-
toaggiuntocheètornatoper«lavorareinsiemecon
la comunità internazionale» alla ricostruzione del
Kosovo devastato dalla guerra. Rugova ha anche
subito rassicurato la comunità serba kosovara che
teme ora la vendetta degli albanesi. «Noi creeremo
le condizioni perché tutti i serbi possano tornare le
Kosovo e difenderemo le loro proprietà» - ha affer-
mato il leader moderato non appena arrivato a Pri-
stina. Poi ha parlato del futuro del Kosovo: «Sono
molto felice di essere partedellaricostruzionedella
vita economica e democratica» - ha affermato. Pa-

cifistamoderato,Rugovapotrebberappresentare il
puntodiriferimentodell’Onuanchese igiornidel-
l’esilio hanno ridimensionato la sua popolarità e il
rivale Hashim Thaci, leader dell’Esercito di libera-
zione del Kosovo (Uck), rivendicaa sè la leadership
della comunità albanese kosovara. Anche Bernard
Kouchner, capo dell’amministrazione civile delle
NazioniUniteinKosovo,ègiuntoieriaPristina.

La tensione in Serbia sale intanto di giorno in
giorno.Oltrediecimilapersonesisonoradunateie-
ri sera a Kragujevac, a 120 chilometri a sud di Bel-
grado,perchiedere ledimissionidelpresidenteMi-
losevic.

Al raduno era presente anche Zoran Djindjic, il
leaderdelPartitodemocratico.«Ooraomai,Serbia
svegliati!» - era lo slogan della manifestazione che,
adifferenzadimoltealtretenutenegliultimigiorni
inSerbia,nonèstataproibitadallapolizia.Ladimo-
strazione è stata organizzata dall’Alleanza per il
cambiamento. A Belgrado si è svolta una manife-
stazione di protesta dei pensionati e l’opposizione
ha denunciato un’aggressione ai danni di alcuni
militanti malmenati da un gruppo di civili armati
dibastoni. Un sostenitore del leader kosovaro Ibrahim Rugova

L’INTERVISTA ■ STAFFAN DE MISTURA, rappresentante dell’Onu in Italia

«In Kosovo uccisi diecimila albanesi»
Ecuador
Situazione
ad alto rischio
QUITO Crescono la tensione e le
proteste inEcuadordove,aQuito,
davantialPalazzoCarondolet,se-
dedelgoverno.Cinquecarriarma-
tisonoapparentementeinattesa
dell’arrivodimigliaiadi indigeni
provenientidalnordedalsuddel
paeseeintenzionatiaoccupare
pacificamentelacapitale.Nono-
stanteilpresidenteJamilMahuad
abbiaannunciatolarevocadel-
l’aumentodel13percentodei
combustibili,nonsiplacanole
protestecheproseguonoormaida
undicigiorni intutto ilpaese. Ieriè
cominciatoloscioperoadoltranza
indettodaipotentisindacatidel
Fronteunitariodei lavoratori (Fut)
conilpropositodicostringereil
capodellostatoadimettersi.Lo
scioperohaavutounamassiccia
adesioneaGuayaquil, lapiùgran-
decittàdelpaese,cheèstatapra-
ticamentemilitarizzata.Nono-
stanteciò,centinaiadicommer-
ciantihannoingaggiatoduriscon-
triconlapolizia.

TONI FONTANA

ROMA Un anno fa la conferenza
di Roma per l’istituzione di una
cortepenaleinternazionale,oggi
gli orrori delle fosse comuni in
Kosovo. Staffan de Mistura, am-
basciatoredell’OnuaRoma,èap-
pena tornato da Pristiana dove
ha svolto l’incarico di inviato
speciale dell’Alto commissariato
peririfugiati.

De Mistura, un anno fa a Roma è
stata decisa la costituzione della
corte penale internazionale.Ora,
dopo gli orrori del Kosovo, la sua
istituzioneèdiventatapiùurgen-
te....

«Tutti sentiamo molto la man-
canza di questo tribunale. Se fos-
seesistitochihausatolaviolenza
ci avrebbe pensato due volte pri-
mediagire.Qualcosatuttaviasiè
mossoesi stamuovendo,c’èuna
Corte internazionale “virtuale”
che sta operando. Il signor Pino-
chet sembrava «impunibile», il
signorMilosevic è stato indagato
nontreannidopoifattidelKoso-
vo,madurantelaguerra.Perque-
sto pensiamo che ci si sta muo-
vendo nella direzione cui abbia-
moaccennato.

Per quanto riguarda il Kosovo
tre elementi hanno contribuito
adaccelerare la finediunaguerra
che stava diventando troppo
lunga e molto pesante. Ilprimoè
statoilfattochel’Uckèentratoin
attività lungo il famoso «corri-
doio» attirando forze serbe fuori
dai nascondigli, ciò ha permesso
bombardamenti su obiettivi mi-
litari. Il secondoelementoèl’ini-
ziativa del Tribunale dell’Aja,
chefuinquelmomentoconside-
ratadaalcuniunerrore,ederain-
vece molto opportuna perchè ha
prodotto una sortadi«vuoto»,di
timore nell’entourage di Milose-
vic. Il terzoelementoècheanche
il presidente serbo ha capito che
non poteva cavarsela come a
Dayton e poi voltare pagina per-
chè c’era stata una decisione
moltopiùmarcatasuofuturo».

Dunque la conferenza di Roma
ha posto le basi per l’affermazio-
ne di una giustizia internaziona-
le..

«Certamente. Oggi nonostante
non ci sia un tribunale insediato
esiste nella coscienza di molti

giudici nazionali e internaziona-
li la consapevolezza che questo
tipo di crimine può e deve essere
punito.Elagentelosa.».

Dunque è realistico pensare che
ungiornovisaràunprocesso...

«È realistico, non è
lontano ed è auspi-
cabile».

Fonti britanniche e
dellaKforinKosovo
sostengono che le
vittime in Kosovo
potrebbero essere
10.000...

«È un calcolo che
purtroppo non ap-
pare affatto irreali-
stico. In Albania e in
Macedonia le donne
ci raccontavano sto-
rie orribili e vedeva-
mo che gli uomini non erano
con loro; temevano che vi fosse-
ro state esagerazioni. Invece ab-
biamo verificato che quelle cose

orribili erano realmente avvenu-
te. Abbiamo trovato purtroppo
molte conferme che queste tor-
ture avvenivano e che sono state
compiute molte esecuzioni. La
differenza tra il passato e il pre-

sente è che le forze
paramilitari serbe
hanno appreso la “le-
zione di Sebrenica”,
non hanno fatto fos-
se comuni da 5000
cadaveri, ma da 30,
37, 40, 85. Una fossa
con 5000 corpi sareb-
bestatascopertaconi
sistemi satellitari. Ma
la somma di tutte
queste fosse comune
ci porterà forse ad
una cifra non lonta-
nadai10.000»

Èpossibileparlaredi«genocidio»
«Di questo parleremo alla fine
del lavoro di indagine. Certa-
mente è possibile parlare di cri-

minicontrol’umanità».
Nonostante l’arrivo della Kfor in
Kosovo avvengono ancora vio-
lenze...

«Sarebbe esagerato parlare di
anarchia, i kosovari hanno di-
mostrato capacità sorprendenti.
I mercati ad esempio funziona-
no, la vita si sta riorganizzando.
Certo non è accettabile quel sen-
so di incontrollata vendetta che
alcuni kosovari stanno diffon-
dendo contro coloro che riten-
gono responsabili dei crimini, i
serbi e i Rom. L’Uck non deve
perdere le opportunità che la si-
tuazione offre e che non dure-
rannomolto.Kouchnerelaforza
di pace non possono occuparsi
solodeiproblemidellasicurezza.
Sarebbeunasconfittapertutti.

La Serbia ha subito enormi di-
struzioni, la tensione ora è forte,
le condizioni in cui vive la popo-
lazionesonosemprepiùdifficili..

«Quello serbo è un popolo che è

stato malguidato ed è stato diret-
to da una leadershipchehacom-
messo errori ed orrori. Il senso di
colpa collettivo che si respira a
Belgrado deve essere esorcizzato
e condotto su chi ha avuto la ge-
stione, altrimenti prevale la sin-
dorne della comune ingiustizia
subìta. Non è stato il popolo ser-
bo a commettere errori ed orrori,
maungruppodirigente.Perque-
sto il Tribunale penale interna-
zionaledeveagireconrapidità.

Detto questo, il timore che ab-
biamo è che questa crisi che ab-
biamo vissuto, ma che non ha
prodotto una tragedia umanita-
ria, avvenga verso il mese di di-
cembre, non in Kosovo, non in
Albania o Macedonia, ma tra gli
undici milioni di serbi, davanti
ad un nemico comune, l’inver-
no. È importante che prima di
quelladatasimettainmotol’aiu-
toumanitario».

“Ora è più
urgente
istituire

una Corte
penale

internazionale

”
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Barak: rispetteremo gli accordi di Wye
Alla Casa Bianca riparte dai patti firmati il processo di pace
DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Incontro «a brac-
cia aperte» come ha detto Clin-
ton. E stata la giornata dell’i-
naugurazione di un nuovo cor-
so nelle relazioni tra Stati Uniti
e Israele dopo tre anni di gelo.

Ed è stata per Barak il giorno
delle spiegazioni, della chiarifi-
cazione della sua strategia di
pace nel Medio Oriente, delle
sue priorità, del triplice accor-
do possibile con palestinesi, li-
banesi e siriani. Il premier
israeliano ha dichiarato che il
suo governo «terrà fede a tutti
gli accordi sottoscritti, compre-
so quello di Wye River», che
prevede il ritorno dei palestine-
si nelle loro terre. E noto che
Clinton fino a ieri ha sempre
sostenuto che la sicurezza di
Israele dipende dagli accordi
«land-for-peace», terra per la

pace, con tutti gli arabi. Ed è
noto che dagli incontri con Ba-
rak - il viaggio del primo mini-
stro israeliano durerà sei giorni
- si aspetta di chiarire proprio il
delicato capitolo che riguarda
l’ulteriore 13,1% dei territori
da «liberare». Barak ha detto
che «è intenzione di Israele
iniettare una nuova spinta nel
processo di pace da immettere
in tutte le piste». Quanto agli
insediamenti degli israeliani di
cui si sta discutendo con i pale-
stinesi, ha chiarito che «non ne
saranno previsti di nuovi così
come non ne sarà smantellato
uno. L’insieme delle questioni
sarà regolato quando avremo
un negoziato sulla sistemazio-
ne definitiva».

Barak ha dichiarato di voler
applicare gli accordi di Wye,
possibilmente però con qual-
che aggiustamento e maggiore
gradualità. Ciò vuol dire che

resta una alea di incertezza sul-
l’applicazione degli accordi di
Wye e d’altra parte neppure
questa è una novità. Come non
è una novità il fatto che Barak
non voglia chiudere una parti-
ta (con i palestinesi) mentre ne
sono aperte altre due con Liba-
no e Siria. E proprio su questi
due fronti che le cose da discu-
tere con Clinton sono molte,
prima fra tutte il modo in cui
Barak intende condurre il ne-
goziato con il presidente siria-
no Hafez Assad. Quanto al ruo-
lo che gli Stati Uniti devono as-
solvere nel processo di pace,
non ci sono state polemiche.
Barak ha confermato che il
ruolo americano è giusto che
sia di stimolo e non preveda
più l’assunzione di responsabi-
lità diretta sul terreno o nel-
l’ambito dei negoziati.

La posizione della Casa Bian-
ca è che «nessun accordo può

essere imposto dall’esterno».
Non è proprio la stessa cosa.
Nelle stesse ore in cui Clinton e
Barak si incontravano, da Hel-
sinki Arafat ha chiesto ufficial-
mente che sia il presidente fin-
landese Martti Ahtisaari ad agi-
re da «catalizzatore» nel pro-
cesso di pace in Medio Oriente.
Ahtisaari è stato in primo pia-
no nella definizione dell’accor-
do per il Kosovo. «Noi chiedia-
mo con urgenza al presidente
finlandese - ha detto Arafat - di
assolvere a un ruolo simile nel
caso del Medio Oriente perché
la sua persona è di prestigio e
in grado di raccogliere il rispet-
to e l’apprezzamento di tutte le
parti».

I palestinesi continuano a
confermare il loro plauso per la
svolta israeliana. Secondo il ne-
goziatore Nabil Shaath, «non è
questione di fare un atto di fi-
ducia nei confronti del premier

Barak, quanto di permettergli
di lavorare, di dargli l’opportu-
nità di portare a termine la sua
missione e noi glielo permette-
remo con tutta la buona volon-
tà che abbiamo». Anche perché
i palestinesi non vogliono che
si perda tempo. Clinton ha ac-
colto Barak con grande calore,
tra incontri riservati - ieri ce
n’è stato uno di tre ore -, pranzi
e un trasferimento in elicottero
a Camp David, in Maryland, là
dove nel 1978 venne raggiunto
l’accordo tra Egitto e Israele.
Presidente degli Stati Uniti era
Carter.

Anche le mogli hanno avuto
la loro parte e Hillary, come è
logico, è stata inseguita dalle
polemiche sul fatto se sia lecito
o meno per una candidata al
Senato partecipare a tutte le
grandi occasioni da First Lady.

A. P. S.Il primo ministro Ehud Barak


